
«Il clima in casa è di-
ventato carico di tensio-
ni. Mio marito, oltre ai 
problemi di infertilità, da 
alcuni mesi ha anche per-
so il lavoro. Alcuni giorni 
fa sono esplosa, perché 
ho scoperto che lui ave-
va speso una bella cifra 
per un regalo a un cugino 
senza dirmi niente; gli ho 
chiesto spiegazioni, ma 
ho l’impressione che mi 
abbia detto sempre tante 
bugie. Da allora non gli 
rivolgo più la parola e 
non dormo più con lui… 
Siamo sposati solo da tre 
anni, ma sinceramente da 
un po’ di tempo sto pen-

sando seriamente alla se-
parazione...».

E. P. - Campania

Carissima, per co-
minciare ad individuare 
qualche soluzione per 
la vostra situazione così 
complessa, bisognereb-
be che tu e tuo marito 
parlaste insieme con una 
coppia di sposi della vo-

e che sia esperta in pro-
blematiche familiari, ed 
eventualmente con un 
bravo psicoterapeuta. 
Certamente la scelta di 
non parlare o di non dor-
mire più insieme non può 

che aggravare ancora di 
più la situazione. La co-
municazione in una cop-
pia è molto importante; 
i silenzi in famiglia non 
hanno mai costruito nien-
te, anzi non fanno che ap-

pesantire di più il clima, 
-

vivenza e facendo desi-
derare di realizzarsi solo 
fuori casa o di ritornarvi 
il più tardi possibile. Dor-
mire in camere separate, 

«Cerco di vivere bene la mia vita come giovane e co-
me cristiano, ma continuo ad essere bloccato dalle mie 
debolezze. In particolare da anni non riesco a superare 

L’impegno a vivere la propria vita secondo dei 
valori e per obiettivi alti, anche se ci può motivare 
e sostenere, non ci trasforma in “angeli” e non ci fa 
percorrere sentieri meno impegnativi che ad altri. Per 
questo, anche se crediamo nel valore e nel rispetto di 
ogni persona, come dici tu, possiamo sperimentare in 
noi la debolezza. 

A questo termine, che richiama la mancanza di for-
za tanto da convincerci a volte che non ce la faremo, 
preferisco quello di “fragilità”. A un oggetto fragile, 

infatti, non manca nulla, ma sappiamo che a certe con-
dizioni si romperà: lo tratteremo quindi con attenzio-
ne, ma senza fermarci dall’usarlo. Così è per noi. Se 
conosciamo le nostre fragilità, potremo essere più at-
tenti a certi aspetti della nostra vita e affrontarli con 
più serenità e speranza di farcela.

Inoltre, se spediamo un oggetto fragile, lo segnalia-
mo sulla confezione e lo stesso occorre fare per le fra-
gilità legate alla nostra sfera affettiva: dobbiamo ricor-
darci di dove rischiamo di infrangere i nostri progetti 
e può essere utile avvisare qualcuno che ci è vicino e 
ci può aiutare. L’aprirsi agli altri, riconoscendo la pro-
pria fragilità e affrontandola insieme, mi pare una buo-
na direzione da prendere per non rimanere bloccati. 

Questi primi passi li hai fatti, perché ti sei reso con-
to della tua fragilità e ne stai parlando, e quindi sei già 
in cammino. Ti consiglio, però, di continuare e inten-

trovando qualcuno vicino a te con cui puoi condivide-
re passo passo il percorso e sentirti così più sostenuto 
e illuminato nei passi da fare, anche perché, come ogni 
abitudine presa, occorre tempo per superarla, con de-
cisione e pazienza.
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Non dormiamo più insieme
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Vincere la fragilità
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poi, porta a interrompere 
un’intimità che è invece 
tanto importante per l’u-
nità di una coppia. In una 
situazione come la vostra, 

-

è indispensabile trovare 
pian piano il modo per 
riprendere anche questo 
tipo di comunicazione; 
a volte un supplemento 
di tenerezza, soprattut-
to da parte tua, potrebbe 
spianare la strada per una 
nuova comunione tra voi. 

Comprendiamo la tua 
reazione immediata, la 
rabbia che a un certo 
punto esplode, ma forse 
è giunto il momento di 
fermarti, di riscoprire le 
ragioni per cui un gior-
no hai deciso di sposarti. 
Per realizzare il progetto 
matrimoniale, ci vuole 
pazienza, tempo, impegno 
radicale, capacità di met-
tersi nei panni dell’altro. 
Cerca di comprendere le 
sue ragioni, anche quelle 
nascoste e che lui non ri-
esce ad esprimere. Forse 
qualche tuo atteggiamento 
lo umilia. Ti sei mai chie-
sta, per esempio, perché 
ti dice delle bugie? L’in-
fertilità o la mancanza 
di lavoro non potrebbero 
aver generato in lui del-
le frustrazioni? Non puoi 
pensare subito a una sepa-
razione. In fondo, tre anni 
di vita matrimoniale sono 
anche molto pochi; avete  
ancora bisogno di tempo 
per riuscire ad armonizza-
re le vostre diversità e per 
riuscire ad accogliervi con 
tutte le vostre fragilità. 
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di proporre una nuova rubrica?».
A.M. - Roma

Secondo me che sono un ventenne autistico incapace di parlare ma solo di 
scrivere, penso che la radice di tutto il male sia l’incapacità degli esseri umani 
di percepire ogni diversità a qualsiasi livello, come un valore, una ricchezza, 

per il controllo di risorse economiche, anche se tutte le teorie economiche 

fra coniugi. Il culmine lo raggiungiamo quando addirittura la differenza 

perseguitati a causa della propria fede.
Non cadiamo nell’illusione di ritenere che questo male sia fuori di noi. Ha 
radice in noi ogni volta che escludiamo, che tiriamo su steccati di giudizio 
o peggio ci contrapponiamo. Io che sono un handicappato lo sperimento da 
sempre. Quante volte sono stato considerato scemo, pazzo, da compatire a 

invece, sono solo una persona. Siamo tutti eccezioni ad una regola che in 
natura non esiste: la normalità. La normalità, che parola orrida. Nel sentirci 
“normali” inseguiamo una illusoria sicurezza dalle nostre paure profonde ma 
il prezzo, invece, è reale e lo pagano tutti gli esclusi. Ed escludere, io l’ho 
vissuto, è omicidio esistenziale dell’altro. Forse tutti avremmo bisogno di 
esercitarci a vivere la diversità, ogni diversità, come un valore ed una concreta 
opportunità. Vi va di esercitarci insieme? Aspetto le vostre domande!
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Il prezzo della normalità


